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La scandalosa vicenda dei palazzinari chiama in causa gli alti dirigenti del Tribunale 
* - i i l i i - , . J _ I _ _ . 

erta rottura fra i PIVI e i vertici 
Il caso Caltagirone scuote la Procura romana 
Invano il procuratore generale Pascalino e il procuratore capo De Matteo hanno tentato di far modificare il documento inviato dai sosti- j il documento firmato da Bernardi (PCI), Bas-
tuti al consiglio della magistratura - Una discussione accesa e carica di polemiche -Si chiede che sull'affare sia svolta un'accurata indagine j sanini (PSI), Silvestri (DC), Milani (PDUP) 

Interpellanza a Cossiga 

Il governo dica 
che cosa vuol 
fare della RAI 

ROMA — Un'altra giornata 
« calda > al palazzo di giusti
zia romano. Il documento dei 
34 sostituti procuratori (la 
grande maggioranza) che 
chiede un'inchiesta del Con
siglio superiore della magi
stratura sul comportamento 
della Procura nell'affare Cal
tagirone. ha decisamente fat
to rumore e le reazioni, vio
lentissime, dei responsabili 
dell'ufficio non si sono fatte 
attendere. Una nuova riunio-
nione dej magistrati è stata 
indetta in tutta fretta nella 
tarda mattinata e qui il Pro
curatore generale Pascalino, 
interpretato il comunicato del 
giorno prima come un segno 
di sfiducia dei sostituti nei 
confronti dei responsabili del
l'ufficio ha chiesto senza mez
zi termini ciie il documento 
venisse cambiato o almeno 
venissero smussate le parti 
più « compromettenti ». 

Ne è nata una discussione 
accesa e pare che, anche 
questa volta, siano partite ac
cuse precise e critiche che 
da tempo covavano negli uf
fici della Procura. Il brac
cio di ferro è durato un bel 
po' ma alla fine le pretese di 
Pascalino e del procuratore 
capo De Matteo sono uscite 

In Sicilia pronti sei rinvìi a giudizio 
PALERMO — Il giudice Islruttore di Pa
lermo, Giovanni Falcone, ha chiuso ieri 
l'inchiesta sul crack dell'Impresa dì Fran
cesco Maniglia, il terminale siciliano del 
clan Caltagirone. Il magistrato ritiene di 
avere in mano tutti gli elementi neces
sari per il rinvio a giudizio dei sei imputati 
(oltre a Maniglia tre costruttori e due 
dirigenti del Banco di Sicilia), per una 

truffa di sei miliardi al maggiore istituto 
di credito pubblico siciliano. 

Entro 30 giorni è atteso il parere del 
P.M. Giuseppe Pignatone. Poi la sentenza 
di rinvio a giudizio. Ma tutti — tranne il 
dirigente del Banco, Ettore Nicastro, ac
cusato dì aver concesso crediti superage-
volati all'appaltatore, malgrado sue for
tissime scoperture — sono uccel di bosco. 

seccamente ridimensionate. Il 
documento, peraltro già arri
vato al Consiglio superiore 
della magistratura, non è sta
to ritoccato, i sostituti procu
ratori si sono rifiutati di fa
re. in sostanza, il mea culpa 
per quanto era stato detto e 
scritto- Perché una simile 
reazione al documento dei 34 
sostituti procuratori? 

Il motivo è semplice: per 
la prima volta i magistrati 
che lavorano nella Procura 
sono usciti allo scoperto e 
hanno scritto a chiare lettere 
che non intendono essere coin
volti nelle polemiche e nei 
più che giustificati sospetti 

rivolti agli uffici della Pro
cura per la scandalosa con
dotta tenuta nell'affare Cal
tagirone. C'è di più: si chie
de (ed è la prima volta do
po anni) un intervento chia
rificatore del Consiglio della 
magist-atura. si chiede di 
accertare nell'interesse della 
stessa Procura e dell'intera 
magistratura romana che. ?e 
responsabilità e parzialità vi 
sono nella conduzione di alcu
ne inchieste «scottanti», venga
no fuori e siano smascherate. 

L'ultima vicenda Caltagiro
ne. la fuga indisturbata dei 
tre fratelli (grazie all'aiuto 

premuroso di un Pm e del 
l'immancabile Alibrandi) e 
la stessa incredibile reazio
ne nei confronti dei giudici 
fallimentari rei di aver « osa
to » spiccare mandati di cat
tura contro i tre palazzinari. 
ha giustamente preoccupato 
la grande maggioranza dei 
magistrati della Procura. Di 
fronte alla gravità dei reati 
accertati dai giudici falli
mentari e all'entità del crack 
il comportamento dei respon
sabili dell'ufficio e dell'in
chiesta penale sulla banca
rotta dei palazzinari è sem
brato quanto meno ambiguo. 
Di qui la sacrosanta richie

sta di intervento per fare pu
lizia sulla intera \ictMida. 

Anche per questo la rea
zione del procuratore gene
rale alla giusta rivendicazio
ne dei 34 magistrati è estre
mamente sospetta. L'impres
sione. confermata dalla tu 
mulUiosa riunione di ieri, è 
che da parte del PCI e del 
procuratore capo si tema pro
prio l'inchiesta del Consiglio 
superiore della magistratura. 
Cosa ha detto in sostanza ieri 
Pascalino ai sostituti procu
ratori? La richiesta al CSM. 
il tono del documento e la 
stessa divulgazione alla stam 
pa suonavano sfiducia e ac
cusa nei confronti suoi e di 
De Matteo, bisognava richia 
marsi all'unità dell'organi 
sino, smussare i sospetti pe
santi che venivano avanzati 
nel documento: infine, cam
biarlo. 

All'inizio, ma si tratta ov
viamente di una indiscrezio
ne. Pascalino avrebbe pen
sato addirittura ad una azio
ne punitiva nei confronti dei 
34 magistrati (su 47 dell'inte
ra Procura) ma si è reso con
to ben presto che la cosa a-
vrebbe finito per dare un altro 
colpo alla credibilità dell'uffi
cio. Entrato all'assemblea si 

! è trovato davanti un uditorio 
teso, scasso dalle polemiche 

1 di questi giorni ma .sostanziai 
' niente deciso a respingere 1' 
, ennesima intimidazione. 
1 Critiche e polemiche .sono 
ì venute fuori e ancora più ac

ceso che nelle precedenti riu
nioni, e alla fine Pascalino 
ha abbandonato l'a.sseniblea. 
Avrebbe tatto un ultimo ri
chiamo all'ordine (« ripensa
teci bene... ») ma la risposta 
è stata del tutto negativa. L' 
aspetto <•< scandaloso » dell'ini
ziativa dei .costituti sarebbe 
stata secondo Pascalino la 
di\ ulgazione del documento 
alla stampa. Una posizione 
singolare dato che gli stessi 
magistrati avevano concor
dato con il procuratore capo 
De Matteo l'uscita sui gior
nali del comunicato. Oltretut
to — gli è stato fatto notare 
— l'iniziativa tendeva proprio 
a dissipare l'alone di sospet
to insopportabile che per la 
vicenda C-iltngiiotie. «i era 
addensato sull'intera Procura. 

Dunque l'inchiesta ci sarà. 
Strettamente l'indagine del 
CSM non potrà che verificare 
la rigorosità e la coerenza 
dell'azione dei magistrati nel
le inchieste in cui sono coin 
volti i tre superprotetti fratelli 

palazzinari (che sono almeno 
sei). Ma è facile che su que
sto piano vengano fuori cose 
interessanti- Le contestazioni 
d ie gli stessi .sostituti procu
ratori hanno riservato, nelle 
precedenti riunioni, al Pm 
Pierro sulla vicenda del crack 
Caltagirone parlano chiaro: si 
è scoperto che Pierro (evi
dentemente consigliato in al
to) ha chiesto il prosciogli
mento dei Caltagirone dall' 
accusa di bancarotta fraudo
lenta pur non essendo il tito
lare di quell'inchiesta ma. 
semplicemente, sostituendosi 
al dott. lerace che in quei 
giorni era assente dall'ufficio. 

Per questa « singolare «•> ini
ziativa (un mese prima ave 
va fatto restituire insieme ad 
Alibrandi i passaporti ai tre 
palazzinari) ha trovato la 
.•ompreii- ;rne del suo capo De 
Matteo. Questi infatti, quando 
l ' i- 'chi" •< i" .stid • • M>.-uà 
dalla Procura generale, non 
iia trovato di meglio che sol
levare un conflitto di compe
tenza con i giudici fallimen
tari che. vista la latitanza del
la Procura, avevano emesso 
gli ordini di cattura per i 
Caltagirone. 

Bruno Miserendino 

Scoperti i legami tra il bancarottiere e i suoi sequestratori? Dopo le dichiarazioni di Fioroni 

ericani in Italia per Sindona 
Arriveranno la settimana prossima per interrogare i tre nuovi liquidatori - Bordoni ha svelato i mec
canismi di « travaso » del denaro dal nostro paese all'America - Rivelazione sulle minacce ai testi? 

MILANO — II bancarottiere 
Michele Sindona sta conoscen
do il carcere, negli Stati Uni
ti: l'avvio del processo in cui 
è imputato per il fallimento 
della Franklin Bank, un « bu
co » di 45 milioni di dollari. 
ha coinciso con l'inizio della 
sua carcerazione. 

La decisione è stata presa 
dal giudice Thomas Griesa: 
il magistrato statunitense. 
evidentemente scottato dalla 
losca storia in un incredibile 
sequestro da parte di un im
probabile gruppo politico — 
storia concretizzatasi nella 
scomparsa di Sindona l'estate 
scorsa — ha ritenuto di cau
telarsi mettendo Sindona in 
carcere. Così è certo di avere 
l'imputato fino alla sentenza. 

I tempi del processo sono 
lunghi: si prevedono due me
si. come minimo. Ma fin dalle 
prime battute Sindona pare a 
mal partito. Le accuse paiono 
semplici e lineari e, per que
sto. efficaci. 

Vi sono innanzi tutte le 
prove raccolte dal vice procu
ratore distrettuale John Ken-
ney. quelle che hanno portato 
all'instaurazione del dibattito 
pubblico. Vi è il racconto fat
to a suo tempo, ed ora ripetu
to nell'aula del processo, di 
Carlo Bordoni, ex cambista di 
Sindona. già dichiaratosi col
pevole per il crack Franklin 
e in attesa di applicazione di 
pena (come consente di fare 
il codice americano). Le ac
cuse che Bordoni lancia sve
lano il meccanismo, semplice 
e brutale, messo in azione da 
Sindona in persona: per tap
pare i buchi aperti nella 
Franklin Bank. Sindona di
rottò negli USA i denari dei 
risparmiatori italiani che ave
vano depositi nella banca 
Unione. Il € travaso > di dena-

NEW YORK - Sindona, mentre esce dalla Corte Federale, dove è in corso il processo 

ro veniva occultato nei regi
stri contabili della Franklin 
aotto voci fasulle nella colon 
na dei profitti. Fu proprio 
Bordoni, insieme a Peter 
Shaddick (alto funzionario 
della Franklin, dichiaratosi a 
sua volta colpevole e ora fra 
gli accusatori di Sindona). ad 
operare materialmente le fal
sificazioni. Le direttive — ha 
detto Bordoni anche durante 
il controintcrrogatorio — le 
dava Sindona. L'illecito movi
mento di capitali veniva at
tuato mediante depositi fidu
ciari presso la Amincor Bank: 
depositi che solo Sindona po
teva autorizzare. 

Questa, dunque. la situazio
ne processuale del bancarot
tiere negli USA. Le prove rac
colte dai giudici americani 
hanno poi a vivo schiaccianti 
conferme dall'Italia: soprat
tutto dalla puntigliosa e preci
sa attività del commissario li
quidatore Giorgio Ambrosoìi. 
freddamente eliminato da si
cari nell'estate scorsa. 

Tutto il « giro > di depositi 
fiduciari era stato inoppugna
bilmente svelato da Ambroso
ìi: ai giudici americani, che 
erano venuti a Milano, fornen
do cifre, fatti, prove d'accusa. 

La mano di ignoti sicari gli 
impedi di concludere la sua 
testimonianza di accusa. Con 
la sua eliminazione non solo è 
stato tolto di mezzo il più fer
rato conoscitore del crack 
Sindona. ma anche il liquida
tore clic si era prodigato su 
tutto lo scacchiere europeo per 
pretendere dalle varie società 
estere di Sindona la restitu-
7Ìone di quanto avevano pre
levato dalle banche italiane. 

Poco prima della deposizio
ne. Ambrosoìi si era opposto 
ad uno scandaloso e illecito 
tentativo di salvataggio di Sin
dona: una « remissione dei de
biti e dei peccati » che si
gnificava l'esborso da parte 
della collettività di altri 150 
miliardi per il superprotetto 
latitante. L'opposizione di Am

brosoìi venne sostenuta anche 
dalla Banca d'Italia: il pro
getto. che era giunto in alto. 
fino in ambiente di governo, 
venne bloccato. 

Fu a questo punto che com
parvero. per la prima volta. 
strani personaggi latori di mi
nacce a nome di Sindona. Si 
verificò addirittura qualche 
attentato. Valga per tutti 1' 
esempio di Enrico Cuccia, am
ministratore della Medioban
ca. minacciato di sequestro 
ai danni di un familiare e poi 
fatto segno ad attentati dimo
strativi. Cuccia, indicato da 
Sindona come irriducibile av
versario. sembrò ammorbidire 
la propria posizione. A quanto 
pare vi fu qualche incontro 
all'estero. 

Ma il materiale esecutore 
delle minacce lasciò una trac
cia. E qui pare possa aprirsi 
un nuovo e inaspettato punto 
debole per Sindona. I giudici 
americani avrebbero raccolto 
testimonianze d'accusa esplo
sive che si preparerebbero a 

presentare neH'inchesta. anco
ra aperta, sul supposto seque
stro. Hanno forse stabilito un 
legame fra attentatori e Sin
dona? Hanno individuato il 
collegamento fra sequestrato
ri e lo stesso Sindona? 

Lo stesso interrogativo è. 
contemporaneamente, al cen
tro delle indagini condotte dai 
magistrati italiani sulle mi
nacce ad Ambrosoìi. a Enrico 
Cuccia, a Carlo Bordoni, a 
Nicola Biase, altro ex diri
gente delle banche sindonia-
ne. attualmente negli US.i. Le 
minacce si verificarono con 
maggiore intensità nel momen
to in cui si fece il massimo 
sforzo per fare passare il 
« progetto di remissione ». 

Subito dopo che il progetto 
era stato bloccato, si verificò 
l'assassinio di Giorgio Ambro
soìi. L'arresto da parte del 
sostituto Viola di due perso
naggi accusati di essere gli 
autori di un attentato a Cuc
cia e legati ai fratelli Spato
la. potrebbe portare diretta
mente agli ambienti che. in 
questi ultimi tempi, si sono 
collegati a Sindona. 

Di questo inevitabilmente si 
parlerà la prossima settima
na quando giungeranno a Mi
lano i delegati del giudice 
Griesa e di Kenney: formal
mente si tratta di concludere 
la deposizione che Ambrosoìi 
non potè portare a termine. 
Saranno i tre nuovi liquidato
ri a risDondere alle domande. 
Ma è chiaro che sia i magi
strati italiani sia quelli statu
nitensi ne approfitteranno per 
scambiarsi notizie sul retro
scena della storia sindoniana. 
sul sequestro, sulle minacce. 
sugli attentati, sull'omicidio 
Ambrosoìi. 

Maurizio Micnelini 

Mancini :« Io non ho 
mai dato 50 milioni 
a Potere Operaio » 

ROMA — Giacomo Mancini smentisce tut te le accuse sui pre
sunti finanziamenti a Potere Operaio. « Ho letto senza sor
presa — ha dichiarato — il nuovo interrogatorio del dete
nuto Fioroni di cui si occupano con particolare rilievo gior
nali e RAI-TV. Conosca da tempo i metodi in uso nel nostro 
paese. Non devo aggiungere altro a Quanto ho già detto un 
mese /a. quando l'assurda fandonia del mio presunto finan
ziamento a Piperno fu diffusa per la prima volta: si tratta 
di una ignobile azione politica e giudiziaria; sì apre un nuovo 
e preoccupante capitolo in un'oscura vicenda politica e giudi
ziaria; si comprende meglio perché stenta a partire l'in
chiesta parlamentare sul caso Moro». 

La smenti ta dell 'esponente socialista si riferisce alle 
notizie trapelate sui giornali circa il contenuto dell'ultimo 
interrogatorio di Carlo Fioroni. Il giudice triestino Roberto 
Staffa aveva interrogato l ' imputato a proposito del tentativo 
di importazione di due « Skorpion » dall 'Austria, che sarebbe 
s tato compiuto su segnalazione del professor Giovanni 
Zamboni, ex militante di Potere Operaio, ora colpito da 
mandato di cat tura . In questa occasione Fioroni ha deciso 
di « sciogliere la riserva » circa il nome del personaggio 
politico che avrebbe finanziato nel 1973 l'organizzazione 
di Potop. Questa personalità, di cui già da tempo si parlava. 
sarebbe l'on. Giacomo Mancini, il quale avrebbe offerto 
cinquanta milioni a Franco Piperno in cambio di una 
scorta a rmata . Mancini avrebbe chiesto una scorta in seguito 
alla campagna di stampa promos=a dai fascisti per Io 
scandalo dell'ANAS. Su domanda del giudice Fioroni avrebbe 
det to di non sapere se la richiesta dell 'esponente socialista 
abbia avuto allora un seguito, precisando che le sue infor
mazioni sono frutto di una confidenza fattagli, appunto nel 
'73. da Franco Piperno. 

Questa deposizione sarebbe s ta ta già allegata dai giudici 
romani agli a t t i processuali che riguardano Piperno. 

L'on. Mancini però non sembra volersi sot t rare alle po
lemiche. Ieri ha partecipato, hi un'aula dell'università cala
brese di Arcavacata. ad un dibatti to sul terrorismo assieme 
all'avvocato difensore di Toni Negri. Bruni Leuzzi Siniscalchi. 
ai due periti fonici della difesa, Antonio Federico e John 
Trumper. e ai deputati radicali Roccella e Pinto. 

Mancini ha ribadito le sue tesi a proposito dell'inchiesta 
del 7 aprile e del 21 dicembre («anche nel '69 tutti soste
nevano di avere le prove contro gli anarchici, per piazza Fon
tana »). ha invitato ad una opposizione ferma contro i « tenta
tivi. gestiti dalla classe dirigente, di rinnegare la libertà demo
cratica e il dissenso», infine ha definito «una aberrazione» 
il recente decreto contro il terrorismo. 

Quanto alla polemica che è aperta a proposito della pre
senza di Mancini nella Commissione par lamentare di inchie
sta sul caso-Moro, va segnalato un intervento del compagno 
Ugo Pecchioli. A conclusione di una intervista rilasciata al 
« Giorno » sui temi della lotta al terrorismo. Pecchioli ri
sponde ad una domanda che riguarda appunto Mancini: «.4 
me non interessa cosa pensa l'on. Mancini, e se crede che il 
giudice Calogero sia un pazzo. Io so che egli fa parte della 
Commissione parlamentare, e so che il 23 dicembre si è 
recato a trovare Piperno al carcere di Rebibbia come sosti
tuto procnssuale dell'avvocato difensore dell'imputato, e quin
di anch'egli in veste di difensore di Piperno. Spero che questo 
fatto venga esaminato, anche dal suo partito, e che se ne 
traggano tutte le conseguenze politiche». 

Grazie all'impegno delle sinistre unite al Senato 

Finanza locale: sostanziali modifiche alla legge 
Varato il decreto per 
coordinare le polizie 

ROMA — Il decreto legge sulla 
finanza locale, approvato al Sena
to nella notte di mercoledì (ed ora 
all'esame della Camera», risulta com 
pletamente modificato rispetto alla 
originaria impostazione governati
va. La mobilitazione nel pae^e. 
l'impegno degli Enti locali e delle 
loro organizzazioni, la tenace azione 
dei comunisti e l 'unità rtelle sinistre 
in Parlamento hanno, infatti, appor
ta to notevoli e s i g n i f i c a l e modifi
che al testo presentato dal ministro 
delle finanze. 

C:ò è stato possibile dapprima con 
un'azione continua e puntigliosa ;n 
Comm.ssìone e poi bat tendo più 
volte, nel voto in aula, la DC e :1 
governo, con il contributo aperto, 
in alcuni casi, di alcuni senatori 
della Democrazia Cristiana, più 
sensibili ai problemi delle autono
mie locali. 

Si è riusciti cosi a strappare 500 
miliardi in più. oltre a quelli ini
zialmente previsti dal decreto, per 
! bisogni essenziali, nel 1980. delie 
comunità locali e si è. inoltre, ri 
cr.no.-ciuto — corno ricordava il 
compagno Enzo Modica nella dichia

razione di voto per il gruppo comu
nista — che l'opera di risanamen
to della finanza locale non può 
prescindere dai bisogni reali, ne 
gando i quali si nschierebbe la 
paralisi. 

L'ostinata resistenza del governo 
e della DC ha. invece, impedito che 
passasse anche la nostra proposta 
d; prevedere, con questo provvedi
mento. la copertura del costo del 
nuovo contrat to per ì dipendenti 
delle aziende di trasporto. F/ una 
questione, tuttavia, ci ha ricordato 
il compagno Renzo Bonazzi. che 
non si deve considerare chiusa, sia 
perché potrà essere ripresa alla Ca
mera. sia perché il governo deve 
far fronte agli impegni assunti dal 
ministro del Lavoro nei confronti 
delle aziende dei settore e dei la
voratori. 

Tra gli aspetti qualificanti intro
dotti con gli emendamenti del PCI 
e del PSI. sottolinea il compagno 
Giorgio De Sabbata. vi è l'elimina 
zione del limite assurdo che esclu
deva le città con più di 50 mila 
abitanti dalla possibilità di istituì 
re al più presto 1 posti necessari 

per nuovi servizi. Infatti, in base 
alla nuova normativa, entro trenta 
giorni dall'approvazione della leg
ge. il ministro dell 'Interno dovrà de 
terminare i criteri quantitativi, sen
titi l'Anci (Associazione dei Comu
ni) e l'Upi (l'Unione delle Province). 

Un'altra significativa modifica in
trodotta nel decreto, grazie all'azio
ne comunista e della sinistra, ri
guarda il riconoscimento della va
lidità delle deliberazioni, adottate 
o da adottare, per l'applicazione del 
contratto di lavoro dei dipendenti 
degli enti locali, anche se parzial
mente difformi dalle norme con
trattuali . con l'obbligo però di ade
guamento al futuro contratto 

Con una maggioranza, che com 
prendeva anche una parte del grup 
pò de. sono state eliminate alcune 
norme di carat tere repressivo: sono 
cancellate le « nullità » di diritto e 
gli assurdi controlli da parte di 
funzionari sulle delibere regolar
mente approvate ed è stato fissato 
alla Commissione centrale per la 
finanza locale un limite di 90 gior 
ni entro cui pronunciarsi sulle deli-
bere sottoposte al suo «snitic «r.« 

scorso il quale termine divengono. 
in ogni caso, esecutive. 

Sono questi risultati che hanno 
indotto i gruppi comunista e socia 
lista a modificare il proprio atteg
giamento. passando dal voto con 
trario all 'astensione, per significa 
re anche, rimarcava Modica, la scori 
fitta subita dall'indirizzo an ' iau to 
nomistico del governo. 

Il provvedimento resta però anco 
ra insoddisfacente, precisano Bonaz 
zi e De Sabbata. in primo luogo 
perché protrae il regime transi to 
rio. senza che neppure si sia mi 
ziato l'esame della riforma della 
finanza locale: ed inoltre perche 

non risolve o risolve ma. t problemi 
scottanti degli enti locali, in parti 
colare quello dei trasporti. E' sulla 
DC che ricade la maggiore respon 
sabilità di ritardi ed insurficienze 
una DC. nella quale, salvo qualche 
significativa eccezione, sono pre 
valse le posizioni ostili al consoli 
damento e allo sviluppo delle auto 
nomie locali. 

n. e. 

ROMA — Il decreto per il 
coordinamento delle forze di 
polizia, già approvato dalla 
Camera, è stato definitiva
mente convertito in legge dal 
Senato, nella seduta di ieri. 
Con questo provvedimento 
vengono collegate (e in alcu
ni casi rese comuni) le sale 
operative t ra le forze dell' 
ordine. Viene anche istituito 
il a Comitato nazionale dell' 
ordine e della sicurezza pul> 
blica ». quale organo ausilia
rio di consulenza del mini 
stro degli Interni. 

Annunciando il voto favo 
revole dei comunisti, il com
pagno Sergio Flamigni si è 
riferito all'assassinio del prof. 
Bachelet. per affermare che 
esso dimostra « la pericolosi
tà del piano eversivo, che 
tenta di sviluppare ti terro
rismo, che agisce su due li 
velli: colpisce i vertici dello 
Stato e cerca di scompagina
re la vita civile nei quartie-
ri*. Da qui la necessità — sol 
tolineata da Flamigni — di 

una dislocazione delle forze 
di polizia, per prevenire e re
primere i piani terroristici. 
soprat tut to nelle grandi cit
tà dove la loro presenza de
ve essere più massiccia. 

A questo proposito Flami
gni ha rilevalo che i servizi 
e i dispositivi di difesa con
tro il terrorismo a Rema (do
ve agiscono soltanto 40 « vo
lanti » di giorno e 15 di not
te. insufficienti sono anche le 
forze dei carabinieri) . Mila
no. Torino. Genova. Palermo. 
Mestre, sono assolutamente 
inadeguati. Noi chiediamo — 
ha concluso — una modifica 
s trut turale nella distribuzio
ne delle forze e degli organi 
ci. di costruire una s t rut tura 
moderna di commissariati. 
posti di polizia o stazioni dei 
carabinieri: una rete di pat
tuglie ben equipaggiate e ad
destrate per la sorveglianza e 
Il pronto intervento, che de
vono operare in collaborazio
ne con 1 cittadini. 

ROMA — Cossiga d e e dire 
se il ministro — quando at 
tacca e mette alle corde la 
RAI — fa di testa sua opini
le interpreta una linea tondi 
vis» dall'intero governo. La 
richiesta è contenuta in una 
interpellanza rivolta al presi
dente del Consiglio dal coni 
pagno Bernardi (PCI). Bassa-
nini (PSI). Silvestri (DC) e 
Milani (PDL'P) tutti e quattro 
membri della commissione 
parlamentare di vigilanza sul 
la RAI. Nel primo caso — ag 
giungono i quattro deputati 
— l'interpellanza potrebbe di
ventare mozione con tutte le 
conseguenze del caso (si ar 
r i \crebbe a un voto in aula); 
ne! secondo Cossiga ha l'ob 
bligo di intervenire per ri
condurre il comportamento di 
Vittorino Colombo nella linea 
che il governo collegialmente 
intende seguire al limite, prò 
vocando la rimozione del mi
nistro. 

L'on. Bassanini ha spiegato 
il senso della clamorosa ini
ziativa ribadendo che gli in
terventi di Colombo tendono 
a una progressiva emargina
zione del ruolo del servizio 
radiotelevisivo pubblico. 

Nell'interpellanza si sottoli
nea il ruolo del servizio pub 
blico come strumento delica
tissimo di informazione e for
mazione culturale dell'opinio
ne pubblica e di raccordo tra 
questa e le istituzioni demo 
erotiche: si ricordano i più 
recenti atteggiamenti di Co 
lombo: ad esempio la relazio
ne al Consiglio superiore del
le Poste con la quale si pre
tendeva di affossare il piano 
di investimenti — rimesso a 
punto dalla RAI e già rispe
dito al ministro — del quale 
si sollecita, invece, la rapida 
approvazione assieme alla 
legge per la regolamentazio
ne delle tv private: si denun
ciano i ritardi e le omissioni 
del governo che hanno lascia
to campo a iniziative destina
te a realizzare un sistema di 
tv private, oligopolistico e pe
ricoloso per lo sviluppo della 
democrazia e il pluralismo 
dell'informazione, che minac
cia l'efficienza del servizio 
pubblico e la reale sopravvi
venza dell'emittenza locale. 

Intanto, alla vigilia di un 
nuovo appuntamento giudizia
rio — discussione della cau
sa in pretura e del ricorso in 
tribunale entrambe fissate per 
osgi a Lucca — la RAI ha 
preso una nuova iniziativa 
contro l'ordinanza del pretore 
che ha provocato lo spegni
mento del ripetitore della Re
te 3 in Toscana, contestandone 
la competenza giurisdizionale. 
I legali dell'azienda hanno pre
sentato un ricorso alle sezioni 
unite della Corte di Cassazio
ne nel quale si precisa, an
cora una volta, che il ripeti
tore trasmette con potenza au
torizzata dagli organi tecnici 
ministeriali e secondo il piano 
internazionale fissato nel 1961 
a Stoccolma. Il comportamen
to della RAI è, dunque, un at
to dovuto. 

Al contrario — sostengono 
i legali della RAI — le emit
tenti private possono trasmet
tere ma solo in ambito locale 
e compatibilmente con il ser
vizio pubblico: per di più 
sono ancora prive della ne 
cessaria autorizzazione di leg
ge prevista dalla Corte stes 
sa. Le loro richieste di im
porre l'abbassamento di po
tenza del ripetitore di Monte 
Serra sono, dunque, infondate 
e comporterebbero la revoca 
di un atto amministrativo che 
non può essere adottata nem
meno in \ ia cautelare (come 
ha fatto il pretore con la 
sua ordinanza) dal giudice or
dinario. 

La vicenda della Rete 3. 
gli attacchi contro il servi
zio pubblico sono stati al 
centro ieri di una assemblea 
regionale svoltasi a Firenze 
per iniziativa dell'Associazio
ne stampa toscana. Tra gii 
altri sono intenerititi il pre 
sidente della Regione. leeone. 
il compagno Bernardi. Milani 
del PDUP. il consigliere d' 
amministrazione RAÌ. Cheli. 
Nava del coordinamento gior
nalisti e Cardulli. della 
FXSI; rappresentanti di par
titi. delle emittenti private. 
de; sindacati, delle organiz
zazioni democratiche. Temi 
delia discussione: gli scanda 
losi ritardi del governo, nel 
regolare l'attività delle priva 
te. la necessità di difendere il 
servizio pubblico e di trova
re forme corrette di com iven 
za e collaborazione con 1' 
emittenza locale: molo di que 
st'ultima — vi ha insistito in 
particolare Cardulli — su! ter 
reno dell'informazione e del 
rapporto con il territorio. 

Ieri si è anche riunito il 
consiglio d'amministrazione 
della RAI. E' stato Tatto il 
punto, con i dirigenti, sulla 
prima fase di rodaggio della 
Rete 3 

a. z. 

Un'iniziativa 
unitaria: 
la rivista 
« Pace e 
guerra » 

ROMA - L'obiettivo di 
chiarato nell'editoriale del 
« numero zero ,> di « Pare 
e guerra ». rivista mensi
le diretta da Luciana Ca
stellina. Claudio Napoleo 
ni e Stefano Rodotà, è 
di offrire — realizzando 
la proposta avanzata più 
di un anno fa dallo stes
so Napoleoni e da Lucio 
Magri — uno s t rumento 
di ricostruzione dell'unità 
della sinistra intorno a 
un p rogramn^ comune di 
transizione, come unica 
risposta possibile alla gra
vita della crisi della so 
cietà e dolio Sta to ». 
Obiettivo ambizioso, clic ì 
promotori dell'iniziativa 
intendono perseguire as
sicurando alla rivista una 
duplice cai at turistica: di 
una sede di confronto 
« più autonoma » rispet
to a un impegno diretto 
delle forze politiche, ma 
al tempo stess-o aperta a 
tut te le componenti deiia 
sinistra ». 

Il « numero zero » alli
nea così interventi che 
si collegano a filoni di
versi dell'area politica e 
culturale della sinistra : 
da Luciana Castellina 
(sulle condizioni ineludi
bili per un governo di 
emergenza ) a Claudio 
Napoleoni (su emergenza 
e « austeri tà >0. da Fran
cesco De Martino e Mi
chele Achilli <!a « questio
ne socialista ») a Gian
ni Baget-Bozzo (la Chie
sa e la società radicale). 
da Massimo Cacciari, 
Carla Ravaiolà. Luca Ca-
fiero (sul '68 e la sua 
« le t tu ra») a Lucio Magri 
(crisi della distensione e 
ruolo autonomo dell'Eu
ropa). 

Sembra voler fare da 
filo conduttore a una ri
cerca che. in questo « nu
mero zero ». appare con
centrata in particolare su 
tre grossi blocchi di que
stioni — la DC, il '68. la 
crisi energetica — la ter
na di articoli con cui Ca
stellina. Napoleoni e Ro
dotà aprono 31 fascicolo. 
misurandosi con altret
tant i nodi dell'emergen
za: politico, economico. 
istituzionale. 

Consegnato 
al Senato 
un dossier 

della Sanità 
sulla droga 

ROMA — Il ministro del
la Sanità ha fat to conse
gnare ieri ai senatori che 
fanno parte della commis
sione Igiene e Sani tà le 
conclusioni dell'indagine 
sulla diffusione delle tos
sicodipendenze svolta, per 
conto del ministero, dal 
CNR. in collaborazione con 
il ministero degli Interni 
e l 'Istituto Superiore di 
Sanità. 

Il dossier sarà consegna
to nella giornata di oggi 
anche ai deputati della 
corrispondente commissio
ne e successivamente sarà 
illustrato alla stampa. 

Ricordati 
agenti di PS 
e carabinieri 

caduti 
in servizio 

ROALA — Si è svolta ieri. 
nella Sala deLla Protomo
teca in Campidoglio, l'or
mai tradizionale cerimo
nia per la consegna dei 
premi «Sicurezza-libertà». 
destinati quest 'anno a 22 
appartenenti alla PS. 33 
carabinieri, 1 agente di cu
stodia. 5 finanzieri. 4 fo
restali e una guardia giu
ra ta i perché non anche a 
magistrati e giudici?). 

I premi « alla memoria * 
sono 27; dei <r.uali 11 con 
segnati a fara-iliari di pò 
liziotti. 15 di carabinieri e 
uno all'agente di custodia 
Giuseppe Lo Russo, uc
ciso il 19 gennaio dello 
scorso anno. a. Torino. d.\ 
un commande- di «Prima 
linear. Tra i premiati (.al
la memoria* vogliamo ri
co rdame alcuni, caduti 
per mano terrorista: il 
ten. colonnello dei cara
binieri Anton :o Varisco. 
assassinato daSle BR a Ro
ma il 13 lugho del 79. i 
marescialli Mariano Ro
miti e Domenico Taver
na. il brigadiere Antonio 
Mea. l 'appuntato Pietro 
Oliami e la guardia Mi
chele Granato, tutt i ap
partenenti ali» polizia, as
sassinati anch'essi a Ro 
ma dalle BR: l'ag?nte di 
PS Andrea Campagna, uc
ciso a Milano dà un com
mando. 

Alla cerimonia di ieri in 
Campidoglio, oltre a nu
merosi familiari dei pre
miati. erano presenti espo
nenti dei vari corpi di po
lizia e autorità civili lo 
cali. 
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